
34 Cultura
L’Eco di Bergamo

Mercoledì 3 Gennaio 2024

Rubini,
un volto 
illuminato
dal canto

Il ritratto in parole

«E
ra di statu-
ra media e 
taglia vigo-
rosa assai. 
Su larghe 

spalle s’innalzava una testa il 
cui carattere non era davvero la 
distinzione; ma il suo viso, but-
terato dal vaiolo, s’illuminava 

gelo Mai, ci presenta il leggen-
dario tenore nella mostra «Tut-
ta in voi la luce mia. Pittura di 
storia e melodramma», allestita 
in Accademia Carrara fino al 25 
febbraio. Un’estensione strato-
sferica, una voce angelica e acu-
tissima, una peculiare intensità 
di canto furono le doti che in-
dussero grandi compositori, da 
Donizetti a Bellini, a scrivere 
opere a sua misura e i comuni 
melomani a mitizzarlo, consa-
crandolo tenore di prima gran-
dezza nei teatri di tutta Europa, 
da Napoli a Vienna, da Milano 
a Parigi, da Londra fino alla 
Russia degli zar. 

Ma la storia personale di Ru-
bini è tutt’altro che scontata. La 

ogni estate per riunirsi a fami-
liari e amici, e la vera svolta nel-
la sua vita personale e profes-
sionale fu l’incontro con il con-
tralto francese Adelaide Chau-
mel, in arte Comelli: «Quella 
strega ed ambiziosa ed asina di 
sua moglie» ( come la definì 
Vincenzo Bellini), che i pettego-
lezzi del tempo volevano fre-
quentatrice dei letti di Rossini 
e di noti impresari teatrali spe-
rando di favorire le proprie am-
bizioni, in realtà sposò Rubini 
«finché morte non li separò» e 
fu capace di far sbocciare tutte 
le potenzialità del marito, di-
ventandone abilissima promo-
trice. Prese così forma il divo 
Rubini, che con «i suoi accenti 

strazianti di malinconia» era 
capace di trascinare gli spetta-
tori in fiumi di lacrime. Nel 
1845, l’irremovibile decisione 
del tenore di non calcare più le 
scene, per ritirarsi nel bel pa-
lazzo neoclassico che si era fat-
to costruire nella sua Romano 
(oggi Museo Rubini), per dedi-
carsi alla vita di campagna e ai 
bachi da seta, senza mai dire di 
no ai tanti conoscenti che gli 
chiedevano aiuti economici. Si 
spense il 3 marzo 1854, e intor-
no alla vera causa della sua mor-
te, seguita nel giro di 18 giorni 
da quella di tre delle sue sorelle, 
ancora aleggia il dubbio. Ma 
questa è un’altra storia.
B. M. 

Giovan Battista Rubini

per la potenza del canto, e quel-
l’uomo abbastanza volgare si 
trasfigurava d’un tratto in arti-
sta sublime, di cui le più belle 
donne d’Europa avrebbero vo-
luto possedere l’affetto». Nel-
l’Olimpo dell’opera lirica della 
prima metà dell’Ottocento, do-
minato da primedonne come 
Giuditta Pasta e Maria Mali-
bran, si erge anche un grande 
divo del belcanto: il bergamasco 
Giovan Battista Rubini. Il ri-
tratto tratteggiato in parola da 
Paul Scudo nel 1856 si specchia 
perfettamente in quello im-
mortalato nel marmo dal «Fidia 
meneghino» Pompeo Marchesi 
nel 1838 che, custodito nelle 
collezioni della Biblioteca An-

sua notevole corpulenza deri-
vava dal suo affogare nel cibo la 
nostalgia di casa, la natia Roma-
no di Lombardia cui tornava 

Romualdo Locatelli: «Danzatrice giavanese», olio su tela

Romualdo Locatelli,
nei suoi dipinti l’amore 
per la  natura selvaggia

ma partecipazione alle mostre 
collettive del Circolo Artistico 
risale al gennaio 1921. Da que-
st’anno con i suoi dipinti prende 
parte alle varie allestite periodi-
camente alla sede di questo so-
dalizio in via Pignolo. In compa-
gnia del fraterno amico Ernesto 
Quarti Marchiò, nel 1927 com-
pie il suo primo viaggio in Tuni-
sia, al quale ne seguiranno altri 
in paesi africani. Nel corso di po-
chi anni si afferma come uno tra 
i più significativi esponenti della 
pittura «orientalista».  Nel 1933 
si trasferisce a Roma dove le sue 
opere richiamano su di lui l’at-
tenzione del Re Vittorio Ema-
nuele III e del Principe Eredita-

ca un considerevole numero di 
opere. Le sue tracce si perdono 
misteriosamente e definitiva-
mente il 24 febbraio 1943, dopo 
che egli si era recato a caccia nel-
la località boscosa denominata 
Rizal, fuori Manila. La sua mi-
steriosa scomparsa è stata rievo-
cata dalla vedova Erminia Zac-
cheno Rogers nel volume «The 
ultimate voyage of an italian ar-
tist in the far east», pubblicato a 
Jakarta nel 1994. Su Romualdo 
Locatelli, dopo la scomparsa, 
hanno scritto saggi, tra gli altri, 
Alfonso Vaiana, Umberto Ron-
chi, Alessandro Banfi, e Geo Re-
nato Crippa che ha presentato il 
catalogo della mostra allestita 

nel 1972 alla Galleria Perma-
nente Previtali. Espressivi di-
pinti di Locatelli sono stati esibi-
ti in esposizioni commemorati-
ve e varie mostre collettive. Il 
Circolo Artistico Bergamasco 
nel settembre 2003 ha organiz-
zato una esposizione comme-
morativa allestita alla «Sala Ca-
mozzi» della Provincia di Berga-
mo, accompagnata da un ricco 
catalogo curato da Fernando 
Rea.  Il volume monografico «I 
Locatelli», a cura di Flaminio 
Gualdoni illustra la ricca esposi-
zione apparecchiata nella pri-
mavera del 2012 allo Spazio Vi-
terbi della Provincia di Berga-
mo, dedicata alle tre generazioni 

di artisti della famiglia Locatelli. 
L’evento è stato promosso dal-
l’Associazione Culturale Amici 
dei Locatelli Figli d’Arte. L’Isti-
tuto Italiano di cultura di Jakar-
ta, in collaborazione con l’Asso-
ciazione Culturale Amici dei Lo-
catelli Figli d’Arte, il 25 settem-
bre 2019 ha organizzato all’Ac-
cademia Carrara l’incontro con 
Vittorio Sgarbi, autore di una 
raffinata monografia sul pittore. 
Sgarbi ha commentato con 
grande competenza le circo-
stanze umane e artistiche che 
hanno caratterizzato la vita di 
Romualdo Locatelli, da lui indi-
cato come grande artista «capa-
ce di opere originali e potenti».   

è suddivisa in due parti: la pri-
ma, intitolata «Giovanili (1993-
2000)», si apre dopo «Commia-
to» di Ungaretti e comprende 
una decina di poesie; la seconda 
sezione, invece, «Moderne 
(2001-2020)», ne contiene ven-
ti. Tra queste, una in particolare 
va citata: «Altrove», vincitrice 
della XXXIX edizione del Pre-
mio Letteratura, poesia, narra-
tiva, saggistica, per la sezione I - 
poesia singola inedita. La ceri-
monia di premiazione si terrà 
domenica  7 gennaio nella sala 
conferenze «Gabriele D’An-
nunzio» dell’Istituto Italiano di 
Cultura di Napoli, ente promo-
tore del concorso e dell’evento.
Elisa Roncalli

Melevisione commenta i versi 
di Petruzzella: «Mentre legge-
vo, mi tornavano alla mente do-
mande che ogni giorno mi pon-
go. Noi che tentiamo di fare ar-
te, siamo necessari? La poesia è 
ancora nutrimento della nostra 
vita? Leggere queste rime ha 
fatto bene al mio cuore, alla mia 
anima, al mio abisso». E conti-
nua: «La poesia forse non deve 
essere letta ad alta voce perché 
le parole sono intime, non rac-
contano ma evocano. Sono so-
gni confusi al risveglio. DiStan-
ze è un po’ questo: a tratti logica, 
a tratti impenetrabile. Da una 
stanza della vita all’altra. Rime 
facili da leggere quanto dense di 
emozione onirica». L’antologia 

racconto per ragazzi. Soffer-
miamoci ora su questa densa 
raccolta, parte della collana Sil-
la 96, un punto di incontro tra 
scrittura e pittura: una trentina 
di liriche per quasi una sessan-
tina di pagine, con prefazione di 
Oreste Castagna, tra i volti più 
amati della televisione e più no-
ti per i programmi Rai indiriz-
zati a bambini e adolescenti. 
Così il «Gipo Scribantino» della 

timane fa nella capitale, alla fie-
ra dell’editoria indipendente 
«Più libri più liberi». Classe 
1972, originario di Milano, Pe-
truzzella è consulente azienda-
le per professione ma artigiano 
della poesia per vocazione, ol-
tre che attivista per i diritti 
umani in Italia e all’estero. Lo 
scorso ottobre ha pubblicato in 
antologia con Robin Edizioni 
ed è prossima l’uscita di un suo 

L’opera
La prefazione alla  raccolta 
di liriche di Marco Petruzzella 
firmata da Oreste Castagna: 
versi che fanno bene al cuore

È di recente pubblica-
zione la prima opera di Marco 
Petruzzella, intitolata «DiStan-
ze» (Progetto Cultura, pagg. 58, 
euro 11), presentata poche set-

In «DiStanze» le  poesie
che evocano i nostri sogni

La copertina del libro 

Cesare Morali  

Figura di primo piano 
nel panorama artistico berga-
masco, nonché artista di spicco a 
livello nazionale, Romualdo Lo-
catelli discende da una famiglia 
di eccellenti pittori decoratori. 
Primogenito di Luigi, decorato-
re e affreschista, Romualdo na-
sce a Bergamo il 5 aprile 1905. È 
fratello di Raffaello, valente pit-
tore e di Stefano, scultore di ta-
lento. Anche i cugini Luigi, Fer-
ruccio e Orfeo, figli dello zio Gio-
van Battista, si dedicano con 
particolare successo all’arte.  A 
soli 11 anni inizia a frequentare 
la Scuola d’Arte applicata «An-
drea Fantoni» dove il maestro 
Francesco Domenighini annota 
sul registro di classe: «Ragazzo 
molto intelligente e studioso».  

Sotto la direzione di Ponzia-
no Loverini compie poi gli studi 
alla scuola di pittura dell’Acca-
demia Carrara dall’anno scola-
stico 1916/17 al 1924/1925. Al-
l’esposizione Biennale Brera, al-
lestita presso la Permanente di 
Milano, all’età di soli vent’anni 
presenta Dolore, un’opera di no-
tevole maturità artistica otte-
nendo importanti riscontri cri-
tici a livello regionale.  La sua pri-

Il ricordo. Il pittore  bergamasco si trasferì in Indonesia
dove ritrasse la bellezza di paesaggi e   popolazione
 Sparì misteriosamente vicino a Manila nel  1943

rio Umberto II il quale commis-
siona all’artista i ritratti dei figli 
Maria Pia e Vittorio Emanuele 
di Savoia. 

All’età di soli vent’anni pre-
senta «Dolore», un’opera di no-
tevole maturità artistica. Que-
st’ultimo ritratto nel 1938 è 
esposto alla XXI edizione della 
Biennale di Venezia. Il 1938 rap-
presenta per Locatelli un anno 
decisivo e, ad un tempo, fatale 
per la propria esistenza. Acco-
glie di buon grado l’invito rivol-
togli da esponenti del Governo 
olandese delle Indie orientali e 
decide di trasferirsi in Indone-
sia. Lo stesso stimolo che lo ave-
va spinto a visitare varie località 
africane per ritrarvi personaggi, 
vedute, impressioni, lo conduce 
in luoghi lontani inserendolo in 
una realtà poco conosciuta in 
Europa. Accompagnato dalla 
moglie Erminia, il pittore rag-
giunge dapprima l’isola di Giava, 
quindi si sposta a Bali ed infine si 
trasferisce a Manila, nelle Filip-
pine. La natura selvaggia dei 
luoghi, la vegetazione rigoglio-
sissima, le singolari tradizioni 
culturali della popolazione sti-
molano il talento artistico di Lo-
catelli che a questi soggetti dedi-

Romualdo Locatelli nel 1930


